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Dibattito al Senato sulla prima applicazione della legge «285» 

Lavoro ai giovani: sólo 1279 
assunti dall ' industria privata 

Secondo il ministro Tina Anselmi te difficoltà sono dovute « ad una situazione di ambiguità oggettiva in cui si 
è venuto a collocare il preawiamento » - L'atteggiamento del governo criticato da Fermariello e Di Marino 

ROMA — Solo una piccolis
sima parte dei giovani iscrit
ti alle liste speciali del col
locamento è stata finora av
viata al lavoro. Lo ha riferi
to ieri al Senato il ministro 
del Lavoro Tina Anselmi nel 
corso del dibattito provocato 
dalle interpellanze e dalle in
terrogazioni presentate dal 
PCI e da altri gruppi poli
tici. Il ministro ha precisato 
che su 750.000 mila iscritti 
alle liste speciali solo 1.279 
hanno trovato una prima oc
cupazione nel settore indu
striale privato. E questo no
nostante le indicazioni della 
Confindustria che, nell'incon
tro di Palazzo Chigi, ave
va indicato in 100 mila posti 
il potenziale di occupazione 
giovanile nel settore privato. 

Altri dati sulla possibilità 
di occupazione erano stati for
niti dalle organizzazioni set
toriali: 46 mila posti nella 
agricoltura; 60 mila posti nel 
commercio; 150 mila posti 
nell'artigianato. 

Di fronte a queste ipotesi 
e di fronte ad un esercito 
di ben 750 mila giovani e ra
gazze che si sono iscritti nel
le Uste speciali c'è dunque la 
misera cifra di poco più di 
mille posti occupati. Il mini
stro ha poi fatto riferimento 

alle previsioni di prima occu
pazione offerte da iniziative 
specifiche delle Regioni e del
la pubblica amministrazione. 
Ha detto che i progetti pre
sentati dalle Regioni Abruz
zo, Campania, Calabria, Mo
lise. Lazio, Liguria, Emilia-
Romagna e dalla provincia di 
Trento, che hanno già otte
nuto l'approvazione del CI-
PE e sono quindi totalmente 
finanziati, potranno offrire la
voro a circa 30 mila giovani 
mentre le altre Regioni — 
Piemonte, Friuli-Venezia Giu
lia. Toscana, Umbria, Mar
che e Basilicata — secondo il 
ministro dovranno operare nei 
limiti delle disponibilità fi
nanziarie loro attribuite. 

Vi sono poi i progetti dei 
ministeri (Tesoro per la li
quidazione delle pensioni, Be
ni culturali per la conserva
zione del patrimonio artistico 
e archeologico, Interno per 
l'adeguamento dei servizi an-
tiincendi. aeroportuali. Tra
sporti per la revisione auto
veicoli, Lavoro per i servizi 
degli ispettorati) che dovreb
bero occupare complessiva
mente 27.805 giovani, di cui 
8.275 nel Centro-Nord e 19.530 
nel Sud. 

Secondo il ministero le dif
ficoltà incontrate nell'applica

zione della legge sono dovu
te « ad una situazione di am
biguità oggettiva in cui si è 

, venuta a collocare », cioè cau
se oggettive come la rigidità 
del mercato del lavoro, la 
preoccupazione di salvaguar
dare l'occupazione degli adul
ti, le resistenze degli impren
ditori privati, le carenze del
l'istruzione scolastica e uni
versitaria, il rifiuto di lar
ga parte dei giovani ad ac
cettare il tipo di lavoro of
ferto, alcuni ritardi delle Re
gioni. • , •;« 

In sostanza l'analisi del mi
nistro, a parte il riferimen
to ad alcuni fattori oggetti
vi che tuttavia ha interpre
tato in modo abbastanza uni
laterale, si è tradotta in un 
discorso giustificativo, tenden
te ad accreditare come conse
guenza quasi ineluttabile lo 
scadimento della legge a stru
mento meramente assistenzia
le. 

Proprio in questo senso, già 
nella illustrazione delle inter
rogazioni e interpellanze pre
sentate dal gruppo comunista, 
il compagno Fermariello ave
va sviluppato una critica al
l'atteggiamento del governo. 
Pur non sottovalutando lo 
sforzo compiuto dal ministro 
del lavoro nella fase inizia

r 
le della '• legge, i comunisti 

> non possono condividere il me
todo con il quale si è suc
cessivamente lavorato, per
dendo il collegamento con i 
partiti, i sindacati e i mo
vimenti - giovanili. A que
sta critica il senatore comuni
sta ha fatto seguire un giudi
zio severo sulle grandi as
sociazioni degli imprenditori 
privati. 

Replicando poi al ministro 
il compagno Di Marino ha af
fermato che in effetti certe 
resistenze degli imprenditori 
privati, ed anche certi rifiuti 
della stessa pubblica ammini
strazione dimostrano la 
mancanza di voler affronta
re. al di là della congiun
tura economica attuale, il de
cisivo problema di rinnovare, 
allargare e riqualificare l'ap
parato produttivo in organico 
collegamento con quello della 
preparazione di nuove leve del 
lavoro che ne è condizione es
senziale. 

E' grave che le stesse 
aziende a partecipazione 
statale dimostrino di non por
si il problema di preparare 
l'ingresso dei giovani nella 
produzione attraverso l'uso 
del contratto di lavoro e for
mazione, cioè predisponendo 

in questa direzione program-
, mi e richieste. •• ' ' 
\ • Gli stessi progetti degli en
ti pubblici ondeggiano tra il 
tentativo di usare la legge co
me scorciatoia per aggirare 
il blocco delle assunzioni e 
il ripercorrere le vecchie stra
de assistenzialistiche. In defi
nitiva — ha concluso Di Ma
rino — vi è da parte del go
verno una sottovalutazione 
non solo della massiccia ri
sposta dei giovani. • ma del 
nuovo movimento delle leghe 
dei giovani disoccupati e del 
sindacato. Occorre cambiare 
strada. 

Critiche severe sono state 
espresse anche dal sociali
sta Ferralasco che ha rim
proverato al governo di non 
essersi impegnato in una po
litica di programmazione del 
mercato del lavoro. Anche il 
democristiano Coppo ha po
sto l'esigenza, disattesa dal 
governo, di portare avanti una 
azione largamente articolata 
sollecitando la solidarietà del
le regioni, dei sindacati e de
gli imprenditori. Infine il se
natore Vinay, della sinistra 
indipendente, ha posto alcu
ni problemi relativi l'occupa
zione giovanile in agricoltura. 

CO. t . 

Relazione del procuratore capo sulla fuga di notizie 

Istruttoria viziata pretesto 
per bloccare il «caso» SIR? 

Una serie di errori sarebbero stati commessi nell'indagine sommaria - La po
sizione di Infelisi - E' necessario impedire ogni manovra di insabbiamento 

ROMA — Mentre l'istruttoria 
sul e caso > SIR sta marcan
do il passo, proseguono inve
ce a ritmo sostenuto lo 
smantellamento dell'indagine 
sommaria fatta da Infelisi e i 
provvedimenti amministrativi 
nei confronti del magistrato 
che per primo si è occupato 
dei finanziamenti pubblici 
concessi con tanta facilità a 
Rovelli e alle sue 107 società. 
Ieri si è appreso che il pro
curatore capo della Repub
blica Giovanni De Matteo ha 
ultimato la relazione chiesta 
dal procuratore generale Pa-
scalino sulla « fuga » di noti
zie riguardanti la vicenda 
giudiziaria SIR, IMI, ICIPU. 

Anche in questa relazione 
Infelisi non ci uscirebbe be
ne: le notizie sarebbero infat
ti partite dal suo ufficio per 
motivi che il procuratore ca
po non spiega, ma che è faci
le intuire. Nella sua azione il 
magistrato avrebbe cercato 
appoggi verso quella parte di 
stampa che aveva diretto in
teresse a trasformare in uno 
scandalo il « caso » SIR. La 
guerra fra i colossi dell'in
dustria cliimica non si com
batte solo sul terreno com
merciale e di ricerca, ma an
che negli uffici della magi
stratura. 

A questo punto la vicenda 
dei mutui facili si sta intrec
ciando in modo così tortuoso 
che rischia di far perdere il 
filo dal quale ha preso l'av
vio. L'inchiesta giudiziaria è 
infatti partita dal sospetto 
che ingenti somme consegna
te a Rovelli per essere utiliz
zate nella creazione di im
pianti industriali nel Mezzo
giorno sarebbero invece fini
te in operazioni speculative e 
addirittura • fuori dai nostri 
confini. Poiché questi stan
ziamenti sono stati assegnati 
parte a fondo perduto e altri 
a mutui agevolati, cioè con i 
danari dello Stato, i reati che 
si profilano sono pesanti: 
truffa ai danni dello Stato o 
peculato, nel caso in cui nel
la vicenda si trovino ammi
nistratori pubblici, come è il 
caso della ICIPU. dell'IMI e 
della Cassa del Mezzogiorno. 

Una inchiesta giudiziaria, 
come si vede, estremamente 
delicata che mette in luce. 
ancora una volta, sperpero di 
pubblico danaro attraverso 
l'azione clientelare di certi 
settori della DC. 

Non c'è dubbio che questa 
inchiesta è partita male. In
nanzitutto si è mossa in ri
tardo tanto da creare sospet
ti sui tempi scelti per farla 

avviare. Che le operazioni di 
Rovelli non erano del tutto 
cristalline, specie per quanto 
riguarda lo stretto legame 
fra l'intraprendente uomo di 
affari e alcuni istituti finan
ziari, coinè TIMI lo si sapeva 
da tempo. In più di una oc
casione i comunisti avevano 
denunciato situazioni anoma
le riscontrate nell'espansione 
della SIR. Nessuno si era pe
rò mosso. Solo alla fine del 
mese scorso si venne a sane-
re, improvvisamente, che Ro
velli e le sue società erano 
sotto inchiesta. 

Cosa era avvenuto? Sui ta
voli della Procura della Re
pubblica erano state inviate a 
più riprese copie di un gior
nale specializzato in opera
zioni non sempre cristalline 
che riportavano vistosamente 
notizie sui e raggiri » di Ro
velli. Insieme a questo foglio, 
giunsero altre « rivelazioni » 
di una agenzia di destra e le 
interrogazioni rivolte sulla 
SIR dal deputato fanfaniano 
Carollo. II fascicolo con la 
dicitura « atti inerenti a... » 
finì nelle mani di Infelisi il 
quale aprì subito una indagi
ne avvisando di reato Rovelli. 
i presidenti dell'IMI e dell'I-
CIPU. Pochi giorni dopo av

venne l'arresto dell'ammini
stratore dell'Euteco. una so
cietà legata alla SIR, per fal
sa testimonianza e sottrazio
ne di documenti: al ritardo 
iniziale si contrapponeva una 
frettolosa indagine, destinata 
ad abortire per mancanza di 
pezze d'appoggio. 

Nella sua azione, il sostitu
to procuratore Luciano Infe
lisi sarebbe incorso in una 
serie di errori che il dott. 
Achille Gallucci. il magistrato 
che segue ora l'istruttoria 
formale, deve oggi rettificare. 
Fra gli « svarioni » più grossi 
ci sarebbero l'illegale ritiro 
del passaporto a Rovelli, i 
capi di imputazione a Zampi-
roli. i reati ipotizzati per Ro
velli e gli altri « indiziati ». la 
nomina di un collegio di pe
riti, i quesiti sottoposti ni 
periti. In sostanza tutta l'i
struttoria sommaria di Infe
lisi dovrebbe comparire in 
un volume dal titolo « Come 
non si fa una inchiesta ». 

Se è vero, come sembra, che 
Infelisi ha commesso una se 
rie di errori, oggi questi er
rori non devono però essere 
presi a pretesto per insab
biare o ritardare l'inchiesta 

Taddeo Conca 

CALABRIA - Assemblea regionale delle Leghe a Catanzaro 

« APRIREMO VERTENZE IN OGNI FABBRICA » 

Centinaia di giovani da tutta la regione alla manifestazione conclusa da Garavini - L'ingresso nel 
sindacato - 60 mila gli iscritti alle liste - « Perché la legge non funziona? Dove abbiamo sbagliato? » 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — La lotta per 
il lavoro in Calabria ha una 
lunga storia non priva anche 
di risultati. Essa oggi però 
conosce una efase nuova». 
Insieme alle tradizionali figu
re sociali (i braccianti, gli e-
dili) ci sono i nuovi protago-

, nisti: i giovani e le donne. 
Ed erano centinaia e centi
naia i giovani e le donne che 
ieri sono giunti qui a Catan
zaro da tutte le zone della 

' Calabria per la assemblea re
gionale delle leghe dei disoc
cupati (conclusa da Sergio 
Garavini). Sono venuti a ri
vendicare. con il sindacato, il 
lavoro, un nuovo tipo di svi
luppo, a parlare, valorizzan
dole o criticandole, indivi

duando insomma luci ed 
ombre, delle esperienze com
piute o in corso. Sono venuti 
a sottolineare i limiti del 
movimento e del sindacato. 
Perché la legge per il preav
viamento al lavoro dei giova
ni (la ormai nota 285) non 
dà ancora i frutti che pure si 
speravano? Dove si annidano 
le resistenze e gli ostacoli? 
Perché i Comuni, le Province, 
le Regioni, si muovono- con 
lentezza e soprattutto in mo
do vecchio, slegato dalle esi
genze dei giovani? Perché il 
padronato (pubblico e priva
to) sfugge al confronto? Ed 
il governo? 

Sono questi alcuni degli in
terrogativi che l'assemblea di 
ieri ha posto e sono gli stessi 
interrogativi che pongono le 

Leghe dei giovani disoccupati 
che in questi giorni, entrando 
nel sindacato, si riuniscono 
per darsi le strutture di 
coordinamento. I giovani 
credono nell'organizzazione, 
credono in questa legge: in 
Calabria continuano ad iscri
versi alle liste speciali: sono 
circa 60 mila. Sono aumentati 
rispetto alla prima fase di 
iscrizione. Sono decine e de
cine le leghe costruite in 
questa regione: molte quelle 
sorte dopo l'approvazione 
della «285». Hanno dato luo
go a grandi ed interessanti 
movimenti di lotta per la 
terra. Proprio in questi gior
ni sono protagonisti dell'oc
cupazione di alcune strutture 
inutilizzate dell'Opera Sila, 
come l'albergo di Lorica. 

Presidiano la stessa direzione 
centrale a Cosenza. Prepara
no anche i piani zona per 
zona. Individuano i settori 
produttivi, le risorse, le pos
sibilità di impiego. Rifiutano 
l'assistenza, cercano un lavo
ro produttivo. 

Vediamo alcune esperienze. 
Zona di Lamezia. Cinque le
ghe, nessuna richiesta dalle 
industrie. L'associazione degli 
imprenditori anzi rifiuta per
fino le proposte di incontri, 
l'apertura di una trattativa. 
«Non si riescono ancora ad 
aprire delle autentiche ver
tenze con le controparti pri
vate e pubbliche» — ci dice 
Enzo Rubino, uà giovane 
maestro elementare che fa 
parte del coordinamento di 
queste leghe. «Nei Comuni si 

Una dichiarazione di Spagnoli 

Il PCI: queste leggi 
vanno modificate 

ROMA — Il compagno Ugo 
Spagnoli ha rilasciato ieri la 
seguente dichiarazione in me
rito alle iniziative legislative 
sulle materie investite dai re
ferendum promossi dal par
tito radicale: 

«La richiesta del referen
dum avanzata dal partito ra
dicale ha posto alle forze po
litiche democratiche e pone 
«1 Parlamento 11 problema di 
interventi legislativi che, da 
un lato, raccolgano Io stimo
lo dell'iniziativa referendaria 
ad apportare modifiche alla 
legislazione vigente e. dall'al
tro, consentano di evitare di 
sottoporre al corpo elettorale 
un complesso di questioni 
estremamente eterogeneo e 
su materie tra loro fortemen
te differenziate. 
; L'esigenza di questi inter
venti legislativi è stata av
vertita — a prescindere dalle 
decisioni che potranno esse
re adottate dalla Corte co
stituzionale sull'ammissibilità 
del referendum proposti — 
da gruppi parlamentari di 
partiti democratici. Da questo 
comune indirizzo sono deriva
ti contatti per assumere ini
ziative congiunte al fine di 
modificare talune delle leggi 
— o parte di esse — sotto
poste a referendum. Ne sono 
scaturite convergenze su mo
difiche da apportare alla leg
ge Reale e sulla riforma del
la Commissione Inquirente (e 
di tutto il processo di accu
sa), convergenze che sono 
giunte fino all'individuazio
ne dettagliata delle linee di 

ima revisione legislativa; e 
sono altresì emerse possibi
lità di analoghe intese anche 
su talune altre delle materie 
— o parte di esse — sot
toposte a referendum. 

Ma questo fattivo lavoro ha 
subito, non da parte comuni
sta. in questi ultimi giorni un 
rallentamento e quindi una 
stasi, che hanno impedito che 
si affrontassero definitivi mo
menti di confronto e che si 
approdasse ad una Iniziativa 
legislativa. Noi consideriamo 
con preoccupazione gli atteg
giamenti di talune forze che 
sembrano non cogliere in mo
do adeguato l'importanza del 
problema né valutare 1 tem
pi tecnici occorrenti per ope
rare le modifiche ritenute op
portune. 

E' per questo, nella consa
pevolezza della necessità di 
consentire per tempo al Par
lamento di esercitare il suo 
potere di revisione legislati
va in funzione dello stimolo 
proveniente dalle iniziative 
referendarie, che noi solleci
tiamo le altre forze politiche 
democratiche, ed In partico
lare democristiani e sociali
sti. a definire il loro atteg
giamento e rimuovere le so
pravvenute passività, per va
rare, previ confronti ancora 
necessari. • unitari interventi 
legislativi. Se ciò non dovesse 
avvenire in tempi brevi, i 
comunisti presenteranno di 
loro iniziativa le proposte di 
modifica con gli stessi conte
nuti sui quali si sono già de
terminate significative con
vergenze ». 

Ieri la ratifica del Senato 

Definitiva la proroga 
dei fitti al 31 marzo 

ROMA — La proroga dei fit
ti rimane definitivamente fis
sata al 31 marzo 1978. H Se
nato infatti ha Ieri ratifica
to il decreto (che inizialmen
te fissava la proroga al 31 
gennaio "78) nel testo modifi
cato dalla Camera. Nel breve, 
ma animato dibattito che ha 
preceduto il voto (tra l'altro 
il gruppo de aveva presenta
to un emendamento per ripri
stinare la data del 31 gen
naio e il relatore de De Ca
rolis. aveva minacciato di di
mettersi se non vi fosse sta
to un pronunciamento politi
co del gruppi a sostegno del
l'equo canone) vi sono stati 
alcuni accenni polemici. H re
pubblicano Venanzettt si è di 
chlarato stupito e preoccupa
to della decisione presa dalla 
Camera di far slittare la pro
roga perchè, a suo dire, ciò 
potrebbe voler nascondere lo 
intendimento di alcune for
ze politiche di voler cambia
re la legge sull'equo canone 
in violazione degli accordi 
raggiunti. 
• Oli ha risposto il compagno 
DI Marino affermando che si 
deve accettare per buona la 
motivazione data dalla As
semblea di Montecitorio per 
lo slittamento della proroga, 
motivazione di carattere tec
nico e non di carattere po
litico, determinata dagli Im
pegni legislativi che sono di 
fronte ai deputati che difficil
mente consentiranno l'appro

vazione dell'equo canone en
tro il 31 gennaio. 

I comunisti — ha detto Di 
Marino — affermano la esi
genza che la legge dell'equo 
canone sia rapidamente ap
provata dal Parlamento senza 
modifiche che ne sconvolga
no la sostanza e ribadiscono 
l'impegno a difendere la leg
ge che, pur frutto di un fa
ticoso compromesso, continua
no a giudicare come positiva. 
Anche il socialista Rufino ha 
dichiarato che il PSI sosterrà 
la legge di equo canone che, 
nonostante le imperfezioni ri
mane una legge accettabile. 

Per 11 gruppo de, il vice 
presidente De Vito ha dichia
rato di non poter essere in
sensibile alla chiara e respon 
Eabile presa di posizione del 
gruppo comunista e di riti
rare l'emendamento. Anche 
il senatore repubblicano ha 
preso atto degli impegni as
sunti dai gruppi pur mante
nendo sul decreto di proro
ga un voto di astensione. Vo
to contrarto è stato espresso 
dalla Democrazia Nazionale. 

n Senato ha infine appro
vato in via definitiva alcuni 
provvedimenti già votati dal
la Camera: sulle elezioni pro
vinciali e comunali, e per in
terventi a favore delle zone 
alluvionate in Piemonte, Ligu
ria, Lombardia, Valle d'Aosta 
ed in provincia di Udine. 

CO. t . 

Aggressione contro un preside a Milano 
! 
I 

MILANO — n preside di un 
istituto tecnico di Milano è 
•tato allontanato dalla scuo
la, dopo essere stato malme
nato, da un gruppo di stu
denti. Quasi contemporanea
mente, sotto la sua macchi
na, è stato ritrovato un rudi
mentale ordigno esplosivo col
legato ad un timer. I due gra
vissimi episodi sono avvenuti 
Ieri mattina all'istituto tecni
co « Torricelli », che fa parte 
.(con a'tre due scuole medie 

'atti del complesso sco

lastico di piazzale Abbiate-
grassa Al termine di una tu
multuosa assemblea, convoca
ta per discutere un fatto av
venuto il giorno prima. All'in
gresso del « Torricelli » era 
stato bloccato un giovane, che 
aveva una mazzetta di volan
tini che reclamizzavano le 
trasmissioni di una radio pri
vata, « Radio University », di 
ispirazione fascista. Lo stu
dente si era dato alla fuga, 
trovando rifugio nell'ufficio 
del preside. Questi aveva 

chiamato la polizia, che era 
intervenuta consentendo al 
giovane di lasciare la scuola 
e di tornare a casa. 
> Ieri mattina l'assemblea, 
che vedeva riuniti studenti 
del tre Istituti. Veniva appro
vata, a stretta maggioranza 
una mozione firmata da al
cuni gruppi estremisti, con la 
quale si sollecitava la convo
cazione di una assemblea 
straordinaria degli studenti 
del e Torricelli » per chiedere 
l'allontanamento del preside, 

Il pjofesaof Prestlplno, colpe
vole di aver chiamato la po
lizia per proteggere lo stu
dente accusato di essere fa
scista. Approvata la mozione 
un piccolo corteo si muove
va verso la presidenza: alcu
ni teppisti abbattevano ima 
porta, strappavano i fili del 
telefono, malmenavano e spin
gevano il preside che poteva 
lasciare la scuola protetto da
gli altri insegnanti. Quasi nel
lo stesso tempo il ritrovamen
to dell'ordigno esplosiva 

ripete, in piccolo, quello che 
accade col governo. Un e-
sempio: il 95 per cento dei 
progetti elaborati dalle as
semblee elettive insistono sui 
servizi, sull'impiego pubblico. 
Questo va bene, vanno bene i 
servizi sociali. Ma • non ba
sta». E voi cosa proponete? ! 

«Nella zona di Lamezia ab
biamo individuato tre filoni: 
11 rispetto degli impegni in
dustriali, (quelli del famoso 
"pacchetto Colombo"); in 
secondo luogo l'agricoltura 
(bachicoltura, cooperative, u-
tilizzazione delle terre e delle 
strutture abbandonate come 
l'oleificio del Feoga): terzo 
filone: la formazione profes
sionale». 

Franca Fortunato è della 
zona di Vibo Valenzia e ci 
parla dell'arretratezza, della 
disgregazione con le quali 
queste leghe devono fare i 
conti. Ma qualcosa si muove. 
«A Dinami, nel Vibonese — 
ci racconta — trentatré ra
gazze e tre ragazzi hanno 
costruito una cooperativa per 
fare e vendere le camicie. E' 
tutto pronto. L'unico scoglio 
è rappresentato dalla Giunta 
regionale: non ha una legi
slazione per le cooperative, 
non dà i finanziamenti. Ora 
c'è un pericolo: che si pre
senti qualcuno e sfrutti, con 
il lavoro nero, questo poten
ziale produttivo». 

I giovani che intervengono 
parlano della necessità di 
risposte positive immediate 
(«non si può più tirare la 
corda»), temono una ventata 
di sfiducia, che larghi seriori 
di giovani tornino «all'arte 
di arrangiarsi», alla «ideolo
gia del posto», alla risposta 
individuale ad un dramma 
che è collettivo. 

Un segno che fasce di e-
marginazione e di dispera
zione non sono assenti si è 
avuto anche nel = corso di 
questa che un compagno ha 
definito una «vera assemblea 
di movimento». A metà ma
nifestazione un gruppo di 
giovani ha tentato la provo
cazione urlando invettive 
contro il sindacato e i partiti 
popolari. La risposta, politi
ca. è venuta dalla stessa as
semblea, dalle sue proposte, 
dalle sue esperienze di lotta. 
Cosi sono rientrati urla e va
niloquio. 

Certo è finito il tempo del
le promesse e delle clientele 
(ne ha parlato anche Garavi
ni): ma c'è chi non demorde. 
Donat Cattin, per esempio, 
che proprio qualche giorno 
fa, in una riunione del suo 
partito qui in Calabria, è ve
nuto a promettere sei centra
li a carbone... 

I giovani hanno scelto in
vece un'altra strada. Lo dice 
una compagna di Gioia Tau
ro, un'altra zona dove non si 
mantengono gli impegni as
sunti. Parla della necessità di 
aprire vertenze in ogni fab
brica per i contratti di for
mazione e lavoro e di andare 
a un confronto con la giunta 
regionale sui piani di forma
zione professionale. Eccola — 
dunque — la vìa scelta dai 
giovani: quella dell'organizza
zione e della lotta, con le 
bandiere del sindacato, non 
quella della clientela e del
l'assistenzialismo. 

Giuseppe F. Mennella 

Un altro attentato contro 
una caserma dei carabinieri 

TORINO — Nuovo attentato." a Torino, ad una caserma dei 
carabinieri. Alcuni sconosciuti, nel corso della notte, hanno 
lanciato un ordigno esplosivo contro la caserma dei CC di 
Beinasco (un centro della cintura Sud della città) e subito 
dopo si sono allontanati a bordo di un'auto. L'esplosione del
l'ordigno ha provocato gravissimi danni ma nessun ferito. 

L'attentato di Beinasco segue di poche ore quello portato 
a termine, nel centro della città, contro un'altra caserma 
dei carabinieri. Anche in questo caso un ordigno era stato 
lanciato contro l'edificio e poco dopo alcuni sconosciuti ave
vano sparato colpi di pistola contro la porta della caserma. 
L'attentato poco dopo, era stato rivendicato, con una tele
fonata, dalle « brigate resse r. NELLA POTO: la caserma di 
Torino presa di mira aai terroristi. 

Lettera del giornalista Rivolta 

« Perché mi sento 
minacciato 
dagli autonomi » 

Prima e quarta pagina: 
"il manifesto" ha pubblicato 
ieri due lettere illuminanti 
sul clima di prevaricazione 
e violenza instaurato in al
cune realtà universitarie dai 
collettivi « autonomi », la fra
zione armata del « movimen-
to ». La prima lettera viene 
da Bologna, da un giovane 
selvaggiamente pestato men
tre tentava di difendere un 
manifesto affisso sui muri 
della facoltà di lettere. La 
testimonianza è drammati
ca: «Due scontri a pugni, poi 
la rissa, le botte, compagni 
che urlano; un compagno 
cade, sviene, continuano a 
prenderlo a calci... come dal 
nulla sono comparsi ì ba
stoni». Contro questi atti di 
squadrismo la rivolta è spon
tanea; scrive il giovane di 
Bologna: «Sono proprio "fa
sci" questi... sono nemici, 
provocano, bisogna combat
terli con maggior vigore*. 

Sotto un titolo inquietante 
e significativo (t Sentirsi un 
bersaglio») il quotidiano ri
porta una lunga lettera — 
quasi uno sfogo — del gior
nalista Carlo Rivolta. Re
dattore del quotidiano «La 
Repubblica ». noto nell'am
biente universitario per i suoi 
servizi e per essere politica
mente orientato sulle posizio
ni del € movimento», Carlo 
Rivolta denuncia il clima 
pesante di intimidazione ali
mentalo — nei suoi confron
ti — da esponenti dei collet

tivi autonomi e daU'eJ-at'an-
guardia operaia. 

•Il giornalista ricorda vio
lenti interventi nelle assem
blee all'università contro la 
sua persona, pubblica lettu
ra dei suoi articoli ampia
mente stralciati e manomes
si, datze-bao di accusa e 
grossolani fotomontaggi volti 
a presentarlo come € conni
vente» con la polizia duran
te gli scontri. 

Ma più intollerante è l'at
mosfera di linciaggio quoti
diano da parte di « ex-com
pagni ed amici »: « insomma 
sento intorno a me una cor
tina impalpabile di odio, di 
disprezzo, di antipatia, di li
vore. E non ho mai la pos
sibilità di replicare alle ac
cuse*. La lettera è anche 
— e sta qui la gravità della 
situazione denunciata — una 
confessione aperta di paura. 
Scrive infatti Carlo Rivolta: 
* Alcuni riescono ancora a 
sorprendermi per la sem
plicità con cui... formulano 
minacce di morte, di pestag
gi. di "conti" da chiudere 
prima o poi con me e con i 
"servi" come me». 

Come si vede la minaccia 
è esplicita e brutale (« troppi 
quando mi incontrano si in
formano ironicamente su: 
come vanno le gambe ») e 
suscita la « sensazione di vi
vere comunque sotto costan
te. pesante ricatto ». 

Conferenza-dibattito del PCI sulla ricerca scientifica 

Mille voci per non fare un bilancio 
ROMA — E' un dato rilevan
te sul piano del costume po
litico il fatto che alcuni mem
bri di una commissione par
lamentare discutano in pubbli
co ciò che in quella sede è sta
to fatto e deciso. Un dato rile
vante e forse inedito. L'occa
sione per questo nuovo tipo 
di incontro e di informazione 
è venuta ieri mattina da una 
conferenza-dibattito che, per 
iniziativa della sezione ricer
ca scientifica del PCI, si è 
svolta nella Facoltà di inge
gneria dell'università, sul te
ma «Bilancio 1978 per la ri
cerca scientifica e riforma 
del settore ». Se per il bilan
cio dello Stato non vi è stata 
ancora l'approvazione delle 
Camere, non certo migliore 
è la situazione per quella 
«voce» che avrebbe dovuto 
consentire al Parlamento di 
definire almeno un quadro 
globale, generale (non dicia
mo programmatico) della ri
cerca nel nostro paese. 

Ogni esigenza di questo ti
po è stata clamorosamente 
disattesa: è quanto ha rife
rito ieri mattina il senatore 
comunista Claudio Villi, che 
ha svolto nella conferenza una 
puntualissima relazione. Con 
Villi sono intervenuti pure al
tri due parlamentari del PCI: 
il senatore Carlo Bernardini 
(che ha informato particolar
mente sui meccanismi di pro-
grammazine della ricerca per 
quanto riguarda la legge di 

riforma universitaria attual
mente in discussione al Sena
to) e il deputato Alessandro 
Tessari (che ha riferito in
vece della legge di riforma 
nel settore della ricerca, di 
cui si occupa la Camera). 

Vediamo di riferire breve
mente — secondo quanto ha 
detto Villi — sulle « vicende » 
che hanno caratterizzato la 
discussione sul bilancio per la 
ricerca scientifica • e tecno
logica nella commissione Pub
blica Istruzione del Senato. 
Vale premettere, a titolo in
formativo, che allo stato at
tuale è un'astrazione parlare 
di bilancio, al singolare, per
ché per la ricerca tanti sono 
i bilanci quanti sono ì mini
steri e che la «voce ricer
ca» (evidentemente nobilitan
te) rientra in un'infinità di 
altre « voci », differenti di vol
ta in volta: insieme ad arre
di, mobili, effetti di caser
maggio o trasporto di dete
nuti per il ministero di Gra
zia e Giustizia: oppine insie
me a quanto si spende per Q 
poligono interforze, al mini
siero della Difesa. 

Villi ha detto che la discus
sione al Senato ha messo in 
rilievo come e fino a che 
punto, in un momento in cui 
la ricerca ha bisogno di nuovi 
provvedimenti per assolvere 
un funzione fondamentale 
per il sistema economico e 
sociale del paese, vengano in
vece disattese leggi esistenti 

e vigenti, concepite per con
sentire al ministro incaricato 
del coordinamento della ricer
ca scientifica e tecnologica di 
operare appunto quella funzio
ne che giustifica la sua esi
stenza. Nella discussione al 
Senato i comunisti hanno 
messo in evidenza che alle 
difficoltà oggettive di pro
grammare la ricerca, tenen
do conto anche di léggi re
centemente approvate (come 
quella per la ristrutturazione 
industriale), si aggiungono 
difficoltà che vengono da ne
gligenze del governo, il qua
le ignora sistematicamente 
queste leggi e continua a for
mulare i bilanci non attri
buendo alla ricerca scientifica 
la sua corretta collocazione. 

Il PCI ha presentato su 
questo punto un ordine del 
giorno in cui. dopo aver po
sto in evidenza Io stato cao
tico in cui la ricerca appare 
nell'ambito del bilancio di 
previsione per il *7B, ha chie
sto al governo di apportare 
i necessari ritocchi. A questa 
richiesta, l'ordine del giorno 
(appoggiato da PSI e Sinistra 
indipendente) è stato respinto 
e pertanto verrà riproposto 
in aula al momento della di
scussione generale sul bilan
cio. I comunisti hanno messo 
inoltre in evidenza il fatto 
che continua da parte del go
verno la tendenza a favorire 
l'erogazione di fondi dello Sta
to ad attività di ricerca che 

contrastano con le scelte pub
bliche. 

In definitiva, i] problema da 
chiarire non è solo quello 
della quantità di denaro mes
sa a disposizione della ri
cerca ma anche della qualità 
della spesa, mettendo a dispo
sizione del Parlamentò le in
formazioni necessarie. Un 
preciso riferimento ad una 
politica di rigore e di scelte 
che occorre perseguire anche 
nella scienza è stato fatto tra 
l'altro dal compagno Mario 
Bolognani, responsabile della 
commissione ricerca del PCI. 
nelle sue conclusioni al dibat
tito. 

Ieri mattina si è svolto al 
CNR un altro dibattito, or
ganizzato dal SINDER CIDA 
(sindacato che raggruppa i 
dirigenti degli enti di ricer
ca), su «La ricerca nelle 
prospettive delle proposte le
gislative in discussione alla 
Camera ». Sono intervenuti 
tra gli altri il compagno Gio
carmi Berlinguer, il deputato 
de Gerardo Bianco e U pre
sidente del CNR Quagliariello. 

Intanto, la commissione I-
struzione della Camera ha de
ciso di prendere come base 
dì discussione per la riforma 
del settore ricerca il testo 
elaborato dal comitato ristret
to e nella mattinata di ieri 
ha iniziato l'esame degli ar
ticoli. 

g. e. «. 


